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TRACCIA DI LAVORO

Comunione e Comunicazione

A.
Introduzione al tema
Il mistero dell’uomo non può essere esplorato al di fuori delle relazioni che egli anela a intrecciare con gli altri. 

Raccogliendo la sollecitazione del nostro Arcivescovo, la Commissione preparatoria al alla XII sessione del Consiglio Pastorale Diocesano del 14-15 giugno si è interrogata sul binomio “Comunione e Comunicazione”, che già circoscrive del generale e ampio tema delle comunicazioni sociali l’aspetto che è stato affidato al nostro consiglio: la comunicazione nella prospettiva della comunione.

Non siamo chiamati allora a ragionare anzitutto e solo sulla tecnologia, sui linguaggi, sui media, su internet,  sul marketing o sulla pubblicità in quanto tali; tutto questo invece ci interessa solo nel momento in cui grazie a un utilizzo “libero” di questi strumenti noi possiamo realizzare quella esperienza di Comunione e Comunicazione che così “non resta rinchiusa nell’impenetrabilità di un cielo distante, ma viene rivelata nel Figlio, e dal Figlio incarnato ai piccoli”
  (cf Mt 11,25-27).  

L’Annuncio stesso di cui ci parla Giovanni  (cf.1 Gv 1,1-3) nasce da un’esperienza di Comunicazione e Comunione: “Se è vero che la comunione è dono che proviene da Dio, è altrettanto vero che essa si nutre dei linguaggi umani. La Parola divenuta parole sprigiona tutta la sua forza creatrice e riconciliatrice, fino a unire un gruppo umano nella medesima autocoscienza di essere ekklesia, comunità comunicante, convocata dal Signore stesso, autocoscienza che si fonda e si esprime nella celebrazione, nella professione di fede e nella fraternità”
. La fede cristiana ci ricorda che l’unione fraterna fra gli uomini (fine primario di ogni comunicazione) trova la sua fonte e quasi un modello nell’altissimo mistero dell’Eterno, nel mistero dell’eterno dialogo d’amore trinitario. E’ così che la comunione non solo sta al principio della comunicazione, ma ne è anche l’esito.
Questo è il Messaggio che ci interessa mettere al centro del nostro approfondimento. Lasciamo agli esperti le logiche di mercato governate o che governano la comunicazione e indaghiamo su questa grandiosa possibilità che abbiamo di esprimerci, far esprimere e avvicinare il cuore degli uomini mirando alla “Comunione” che vogliamo realizzare.  Lasciamoci alle spalle la demonizzazione dei media, della pubblicità e della tecnologia.  Le trappole insite nella comunicazione non vanno eluse, ma ben conosciute per evitare di finirci dentro e restarne invischiati. E se il punto di partenza è un approccio critico che basa la conoscenza sul “vedere-giudicare-agire”, la comunicazione prima che trappola, ci si presenta nella sua espressione di positività a servizio del Bene. 

Fermiamo la nostra attenzione su questo modo, unico ed originale, di affrontare il tema della comunicazione, fuori dalle logiche usuali legate a questo mondo, per rimettere al centro del messaggio l’Uomo. Sosteniamo le iniziative di comunicazione che permettono di avvicinare le persone e sentirsi parte di un’unica Comunità. 

Dalla comunicazione non si può prescindere: comunica il silenzio, comunica un suono, un canto, un colore, un atteggiamento. Il rituale e il ritmo delle celebrazioni comunicano tanto quanto la lettura della Parola di Dio e le parole delle omelie.

Tutti nella comunità ecclesiale, sia tramite i rapporti personali sia attraverso l’utilizzo dei mezzi di comunicazione sociale, siamo chiamati a esercitare il nativo diritto di esprimere liberamente le proprie idee, con atteggiamento costruttivo, con franchezza ma anche con l’avvertenza di evitare atteggiamenti e interventi pubblici che possano nuocere alla verità, alla comunione e all’unità del corpo ecclesiale. Non è raro infatti che interventi di singoli o di gruppi siano usati in modo strumentale e amplificati dai media per creare divisione e pretestuose contrapposizioni nella Chiesa. 

Ben vengano gli operatori pastorali della comunicazione e i cristiani professionalmente impegnati in prima persona nel mondo della comunicazione che devono aiutare tutti, dai parroci agli altri parrocchiani, nella logica della corresponsabilità, nel  discernere e ridare centralità all’Annuncio Evangelico utilizzando sapientemente e correttamente tutto quanto la tecnologia mette a disposizione per raggiungere chi ci è vicino e anche chi potrebbe avvicinarsi, entrando in contatto con noi, magari, da un video su YouTube. Perché no? 

* * * * *

Con queste motivazioni proponiamo ai singoli, alle riunioni dei consiglieri nelle Zone Pastorali e alla sessione del Consiglio le seguenti tracce di riflessione che portano alla luce le idee forti dalle quali riteniamo opportuno farci guidare.

B.
Per la riflessione personale 

Si propongono i seguenti spunti di riflessioni
 a livello personale e in preparazione delle riunioni di Zona e della sessione del Consiglio Pastorale Diocesano.

1. Consapevolezza della centralità della comunicazione nella relazione tra le persone e consapevolezza dell’ascolto quale dimensione fondante della comunicazione: l’incontro dei cuori è mediato dalle parole, dai gesti , dai suoni e dagli atteggiamenti. Gesù, il più grande comunicatore di tutti i tempi, per primo ha messo al centro la persona e il rapporto personale.  Questo vale sempre, nei confronti di chi è molto vicino e di chi incontro per strada, in treno, in metropolitana, alle riunioni etc.etc…Non è possibile non comunicare. Se ne sono consapevole, sarò più determinato a far uscire “Il vero” che c’è in me.

2. Silenzio come pre-condizione alla comunicazione efficace. Nel frastuono che ci circonda, esercitare la capacità,  - come singoli, come gruppi, come comunità - di mettersi sempre in " ascolto attivo " dell'altro, di fare silenzio, per dare spazio alla Parola, per incarnarla e quindi comunicarla, con la testimonianza della nostra vita.
3. Preghiera quale primo e più importante strumento per comunicare in modo serio e costruttivo con gli altri. 

a. Dalla richiesta al dialogo, nella dimensione personale e comunitaria della preghiera: la Bibbia e i  Vangeli sono i primi media del comunicare di Dio. Parecchie sono le icone della forza comunicativa di Gesù trasmessa agli uomini. Interessante è seglierne una e farsi guidare.

b.  “Non leggere il giornale come il turista, non guardare la televisione come un dilettante, ma ogni volta cerca di comunicare con la vita reale di tutti quegli uomini dei quali intravedi gli occhi esteriori nei mezzi di informazione: la tua preghiera si arricchirà di tutta questa vita del mondo. Essa si farà supplice per gli uomini che soffrono spiritualmente e materialmente. Comprenderai che ciò che manca loro di più non sono tanto i mezzi, ma le ragioni per vivere.”
 per pregare partendo dai media. 

4. Atteggiamento verso i media: l'ascolto e la lettura acritica, cioè senza distanza mentale e sforzo di giudizio proprio delle informazioni date dai media possono dare illusioni e parzialità di giudizio. Il “l'ho visto in televisione" e il "l'ho letto sul giornale” non sono sufficienti a sviluppare un senso critico:  per servire a una seria opinione pubblica nella Chiesa come stimolo alla comunicazione nell'ambito della mia comunità ho bisogno di altri strumenti di approfondimento. Potrebbe allora giovare la pratica della lectio divina così da controbilanciare con le notizie di Dio la molteplicità e la limitatezza dei messaggi umani.

C.
Per la riflessione nelle riunioni dei consiglieri nelle Zone pastorali 

Per le riunioni nelle Zone pastorali in preparazione al Consiglio l’obiettivo è di raccogliere l’esperienza di ciascuno all’interno della propria realtà ecclesiale in relazione al ruolo ricoperto. E’ auspicabile che nella riunione di zona emergano le considerazioni di ciascuno rispetto ai seguenti aspetti: 

1. comunicazioni sociali a livello istituzionale: 

· come comunica la diocesi di Milano attraverso i suoi molteplici mezzi. Per riflettere su tale aspetto è opportuno che si sappia ruolo e funzioni dell’Ufficio diocesano per le comunicazioni sociali e la situazione degli strumenti di comunicazione diocesani: si rimanda in proposito alla scheda allegata;  

· cosa e come comunicano il decanato, le comunità parrocchiali, i movimenti e le associazioni nel territorio in cui sono inserite;

2. comunicazioni delle diverse comunità e realtà ecclesiali (parrocchie, comunità pastorali, gruppi associazioni e movimenti ecclesiali) al proprio interno e tra di loro.  

Per entrambi i livelli, il tema può essere così articolato:

a) Interrogarsi sul “percepito” della gente sulla chiesa. 

· Qual’è l’immagine della comunità nel territorio in cui opera? Lo ha fatto anche Gesù che ha chiesto ai discepoli: “chi dice la gente che io sia?” 

· Cosa comunica la comunità, sia consapevolmente che, soprattutto, inconsapevolmente?

b) Interrogarsi sul linguaggio, sui segni e sui gesti utilizzati per comunicare  con le persone presenti sul territorio.   

Perchè c’è una certa cura nel cercare forme di linguaggio adeguato e segni efficaci per comunicare con i ragazzi (vedi FOM) e meno attenzione, o nessuna attenzione, quando ci si pone di fronte al mondo più adulto? 

c) Interrogarsi sulle logiche della comunicazione.   

Per comunicare correttamente occorre porsi all’interno di queste logiche (usare linguaggio adeguato, suscitare interesse da parte dell’interlocutore, non essere verbosi e prolissi, evocare immagini etc.). Esempio virtuoso: Mons. Ravasi che riesce a non farsi condizionare dalla televisione, ma utilizza correttamente le logiche televisive per spiegare le letture domenicali.

d) Interrogarsi sulle trappole della comunicazione. 

La comunità ecclesiale suscita l’interesse dei media quando prende posizioni che possono essere “spese” sul terreno della politica o quando viene fatta apparire “in polemica” con le istituzioni, i movimenti politici, o altre comunità ecclesiali. Come è possibile comunicare senza cadere in queste trappole?

e) Interrogarsi sulle potenzialità “pastorali” dei nuovi mezzi di comunicazione. 

Internet (specie i blog e Youtube) come mezzo di comunicazione diretto e senza barriere, come strumento di partecipazione e creazione di comunità “virtuali”. Le potenzialità educative di questi mezzi soprattutto a livello giovanile. 

f) Interrogasi sul binomio comunicazione e cultura. 

Come può la comunità cristiana fare cultura o dire la sua sulla cultura. Non solo a livelli aulici, ma soprattutto a livelli quotidiani: le recensioni dei libri, dei film, dei programmi televisivi etc.

D.
I lavori in sessione
Del tema “Comunione e comunicazione” si sono individuati quattro aspetti, che verranno trattati da altrettanti gruppi di lavoro nella giornata di sabato. Nella ripresa in assemblea oltre a discutere le sintesi dei gruppi, può essere utile riprendere anche le piste di riflessione sopra proposte per i lavori di zona. 

Gli aspetti individuati sono i seguenti:

1. La comunicazione in Diocesi; 

2. La comunicazione nelle comunità e realtà ecclesiali (parrocchie, comunità pastorali, decanati, gruppi, associazioni e movimenti ecclesiali): le relazioni e gli strumenti

3. Comunicazione e dialogo nella Chiesa

4. Comunicazione come offerta di comunione

Di seguito per ciascun aspetto si suggeriscono domande per guidare la riflessione di gruppo

1.
La comunicazione in diocesi (Gruppo n. 1)
Premessa indispensabile al lavoro di gruppo è la lettura e analisi della scheda allegata di presentazione dell’Ufficio diocesano delle comunicazioni sociali, sia per gli obiettivi generali, che per il quadro completo degli strumenti di comunicazione oggi attivi nella nostra diocesi.

Il panorama generale

Preso atto dell’attuale articolazione e impostazione dei mezzi e strumenti diocesani in questo settore, su quale fronte è opportuno insistere maggiormente, soprattutto tenendo conto del tessuto sociale della nostra diocesi? Esiste cioè un target, un’attenzione più specifica da mettere in rilievo? Molto più semplicemente ci sono delle richieste più specifiche che le parrocchie, le associazioni e  i movimenti avanzano all’Ufficio diocesano?

Esprimiamo pure il nostro qualificato parere di utenti sullo strumento diocesano che più abitualmente ci accompagna e formuliamo in merito proposte.

Collegamento con  la diocesi 

Come rendere sempre più quotidiano e ordinario l’utilizzo dei media diocesani e cattolici in genere? Come ampliare i contatti sul territorio in modo che siano sempre più vicini alle singole realtà ecclesiali, fino a sentirli propri alleati e collaboratori per l’annuncio del Vangelo al mondo, non strumenti isolati, ma all’interno di una strategia pastorale complessiva?

Formazione

L’Ufficio svolge già opera di formazione degli operatori con corsi per collaboratori degli informatori parrocchiali, webmaster e operatori della cultura in genere. Pare opportuno avviare una seconda fase di formazione non solo rivolta ad operatori specifici, ma anche maggiormente diffusa nel tessuto diocesano che porti ad avere persone attente e sensibili all’utilizzo dei media?  Se si, con quali canali e modalità?

2. La comunicazione nelle comunità e realtà ecclesiali: le relazioni e gli strumenti (Gruppo n. 2)
«Paolo, dopo aver predicato in numerosi luoghi, giunto ad Atene, si reca all'areopago, dove annunzia il vangelo, usando un linguaggio adatto e comprensibile in quell'ambiente. (At 17,22) L'areopago rappresentava allora il centro della cultura del dotto popolo ateniese, e oggi può essere assunto a simbolo dei nuovi ambienti in cui si deve proclamare il vangelo. Il primo areopago del tempo moderno è il mondo delle comunicazioni, che sta unificando l'umanità rendendola - come si suol dire – “un villaggio globale”. I mezzi di comunicazione sociale hanno raggiunto una tale importanza da essere per molti il principale strumento informativo e formativo, di guida e di ispirazione per i comportamenti individuali, familiari, sociali. Le nuove generazioni soprattutto crescono in modo condizionato da essi». 

[Redemptoris Missio n. 37]

«Per lo sviluppo e l’attuazione di una pastorale organica delle comunicazioni sociali il ruolo della parrocchia è primario e decisivo. Qui concretamente si percepisce l’influsso della cultura mediale e qui è possibile un primo, basilare e innovativo approccio pastorale a tale cultura. Tutta la vita della comunità parrocchiale dovrebbe essere ripensata in un’ottica più organica e integrata, tenendo conto della cultura determinata dai media… La cultura dei media richiede che l’azione pastorale sia ripensata nella sua interezza e non solo in qualche suo aspetto esteriore:  dai linguaggi della catechesi alle celebrazioni liturgiche, dal modo in cui la comunità parrocchiale viene informata delle attività alla gestione della bacheca, dalla disposizione dei manifesti alla realizzazione del bollettino parrocchiale, dal ricorso agli strumenti audiovisivi al rapporto con i media laici ed ecclesiali, nazionali e locali, fino all’uso delle nuove tecnologie»

[Comunicazione e Missione. Direttorio Comunicazioni sociali  nn. 106-120]

Un antico detto latino per stimolare la riflessione: Festina lente (affrettati lentamente). Questo detto raggruppa il concetto di rapidità della comunicazione e ciò che richiede la comunicazione, la lentezza, la sintesi, che si prepara nel tempo per raggiungere l’efficacia. Una formula che ci parla della comunicazione: del riuscire a comunicare facendoci capire; preparare il testo e il contesto della comunicazione che ha alla base la dimensione della relazione.

· Quali strategie si possono mettere in atto affinché i nuovi linguaggi e strumenti mediatici possano facilitare le relazioni tra i fedeli delle comunità ecclesiali ai diversi livelli?

· La pastorale integrata, proposta dai Vescovi italiani e rilanciata nel Convegno Ecclesiale di Verona, privilegia la logica della rete, ossia la conoscenza, valorizzazione e quindi integrazione delle diverse risorse di evangelizzazione personali e comunitarie: si ha consapevolezza dell’importanza della cura della comunicazione per attuare questa pastorale? 

· Anche la pastorale d’insieme e, in particolare, il processo di costituzione e avvio delle nuove Comunità pastorali non può fare a meno di un’efficace comunicazione, per una conoscenza reciproca delle comunità parrocchiali chiamate a unirsi, per una diffusione e sensibilizzazione dei fedeli all’importanza della collaborazione tra chiese, facendo cogliere le motivazioni ecclesiali più profonde e autentiche e le sfide che sottostanno alla scelta delle Comunità pastorali: che cosa si può fare di più in proposito?  

· È possibile e, soprattutto necessario, modellare l’annuncio del Vangelo con i nuovi strumenti e nelle nuove forme? Ci sono, a volte, nelle comunità ostilità a recepire un dialogo attraverso i nuovi mezzi di comunicazione sociale. Quali esperienze positive indicano un percorso per superare questi limiti?

· L’utilizzo dei media in ambito parrocchiale inaridisce le interrelazioni personali o le facilita? Come fare in modo che l’uso di questi mezzi alimenti la comunione o non la impoverisca sotto il profilo spirituale?

· Come curare nelle parrocchie l’informazione e la comunicazione e come fare in modo che non sia a livello solo del “sapere quello che succede” ma crei comunione fra tutti quanti vivono nelle diverse realtà ecclesiali? Gli strumenti e i linguaggi mediali possono essere un aiuto?

· Lo strumento del bollettino o informatore parrocchiale è forse lo strumento di comunicazione più capillarmente diffuso nelle nostre realtà: È strumento utile per aiutare la comunicazione, costruendo e offrendo comunione? Come può essere valorizzato?

· Nelle Parrocchie e nelle diverse realtà ecclesiali (gruppi, associazioni e movimenti ecclesiali) si attivano canali di comunicazione efficace per trasmettere e far conoscere il magistero della Chiesa?

· Quale spazio è riservato nelle Parrocchie, nei Decanati, alle informazioni e sollecitazioni comunicate dalla Diocesi? Come viene comunicato il percorso pastorale diocesano e in genere il magistero dell’Arcivescovo?

3. 
Comunicazione e dialogo nella Chiesa (Gruppo n. 3)
«A proposito del rapporto tra comunicazione e vita della Chiesa, va ricordato “il diritto fondamentale al dialogo e all’informazione in seno alla Chiesa, così come è affermato da Communio et progressio, e la necessità di continuare a ricercare quali siano i modi efficaci per favorire e proteggere questo diritto, in particolare con un’utilizzazione responsabile dei mezzi di comunicazione”(Pontificio Consiglio delle Comunicazioni Sociali, Aetatis novae, 10). L’opinione pubblica ecclesiale dovrà essere frutto di una esemplare pratica comunitaria e comunicativa, che sappia rispecchiare «i più alti modelli di veridicità, affidabilità, sensibilità ai diritti umani e altri principi e norme rilevanti» (Idem, Etica delle comunicazioni sociali, 26). Tutti nella comunità ecclesiale, sia tramite i rapporti personali sia attraverso l’utilizzo dei mezzi di comunicazione sociale, sono chiamati a esercitare il nativo diritto di esprimere liberamente le proprie idee, con atteggiamento costruttivo, con franchezza ma anche con l’avvertenza di evitare atteggiamenti e interventi pubblici che possano nuocere alla verità, alla comunione e all’unità del corpo ecclesiale. Non è raro infatti che interventi di singoli o di gruppi siano usati in modo strumentale e amplificati dai media per creare divisione e pretestuose contrapposizioni nella Chiesa. »
[Comunicazione e Missione. Direttorio Comunicazioni sociali  n. 68]
«L'"opinione pubblica" nella Chiesa è sempre esistita. I tempi storici e le realtà ne hanno condizionato la considerazione. Sommersa nei momenti di grande difficoltà, prodotti ora dall'esterno ora da vicende storiche interne, oppure esaltata in tempi di grande creatività collettiva (com'è accaduto con il Concilio Vaticano II), si può dire che anche l'esistenza di un'opinione pubblica ha consentito alla Chiesa di arrivare oggi in condizioni tali da rappresentare un punto di riferimento per l'umanità intera. 

Ricorre proprio quest'anno il ventesimo anniversario della promulgazione di un documento molto importante, la Communio et progressio, l'Istruzione pastorale della Pontificia Commissione per le Comunicazioni sociali. Alcuni passaggi di quel documento rappresentano tuttora dei capisaldi. Basterebbe pensare alla considerazione secondo cui l'opinione pubblica viene vista come il dialogo tra le membra della Chiesa che è "organismo vivente" (n. 115); al rilievo di come sia "indispensabile per i cattolici comunicare e colloquiare" (n. 114); alla sottolineatura della "autentica libertà di esprimere le proprie idee, che si fonda, sul sensus fidei, nella carità" (n. 116); alla valorizzazione della "libertà di parola nella Chiesa" che "non solo non pregiudica la sua saldezza e la sua unità, ma, dinamizzando l'opinione pubblica, pu¨ favorire e giovare alla concordia e all'armonia degli animi" (n. 117). »

[C.M. Martini,  Il lembo del mantello, 1991, 28] 

· Siamo consapevoli dell’importanza e della potenzialità dei mezzi di comunicazione nelle nostre comunità per una ricerca, un approfondimento e un confronto costruttivi? 

· Come è la qualità dei confronti e dei dibattiti tra fedeli nella Chiesa? Vengono affrontati con spirito di comunione, di ascolto, di rispetto reciproco? Quali esempi possiamo proporre per favorire forme di dialogo aperto e sincero?

· Spesso nelle nostre comunità i mezzi di comunicazione non rispondano a un sincero bisogno di dialogo, ma vengano utilizzati in maniera superficiale o per raggiungere forme di autoreferenzialità. Ne siamo consapevoli? In quale modo superare questo atteggiamento?

· Ci sono spazi di libertà nella Chiesa dove esprimere il proprio pensiero e formare una libera opinione pubblica ecclesiale? Come crearli e valorizzarli? Quali gli  strumenti più adeguati per salvaguardare la comunione? E quando si tratta di sostenere prese di posizione controcorrenti?

· Come si concilia Magistero e libera espressione del pensiero nella Chiesa? Qui si gioca il corretto rapporto tra pastori e apporto dei laici. Si sa distinguere ciò che è essenziale per le fede e ciò che invece appartiene all’ambito dell’opinabile, con piena libertà dei laici di esprimersi, anche differenziandosi, contribuendo così a un autentico discernimento comunitario?

· Si sa tenere distinto, dal punto di vista degli strumenti e delle modalità di comunicazione utilizzati, il livello dell’espressione del pensiero ufficiale della Chiesa (e a livello locale, di una comunità parrocchiale) e il livello invece del libero intervento dei singoli credenti, che intervengono in autonomia e con propria responsabilità, senza coinvolgere la posizione della Chiesa ufficiale?  

· Come conciliare la libera espressione del pensiero in ambito ecclesiale e attenzione a non ledere la comunione, creando all’esterno controtestimonianze?

· Nei percorsi di formazione si sanno formare cristiani adulti nella fede che sanno intervenire nel dibattito ecclesiale con competenza e coraggio, avendo sempre a riferimento il bene comune ecclesiale?  

4.
La comunicazione come offerta di comunione (Gruppo n. 4)
«Di Gesù gli evangelisti ci dicono che parlava alle grandi masse, talora così numerose da costringerlo a salire in una barca per farsi udire dalla folla che si accalcava sulla riva. Altre volte la pressione della gente gli toglie persino il tempo di mangiare oppure obbliga chi vuole presentargli un malato a calarlo dal tetto. Le masse sono una presenza costante nel ministero di Gesù; a esse si rivolge con attenzione e amore, facendosi carico pure della loro fame.  
Tuttavia Gesù sembra prediligere relazioni brevi, il dialogo a tu per tu, il colloquio intimo. Possiamo dire che è l'uomo dei piccoli numeri, attento ai pochi spiccioli della vedova. E' sensibile ai segni più modesti e discreti, è capace di cogliere in un gesto quasi furtivo un grande significato.  In Gesù, Dio sembra perdersi nel particolare, nascondersi volentieri nelle cose minutissime e semplicissime, prestare attenzione a un'azione di poco conto, come quella di dare un bicchiere d'acqua a un assetato. Gesù mostra attenzione per le cose per cui noi non abbiamo tempo, non abbiamo calma, non abbiamo attenzione. In un mondo attento prevalentemente alla dimensione macroscopica dei fenomeni, lo stile di Gesù ci rende dunque attenti al valore unico e irripetibile di ogni persona. E noi, affascinati dai media, dai grandi e intricati network, non dobbiamo dimenticare questo valore evangelico fondamentale: la relazione tra le persone. »
[C.M. Martini,  Il lembo del mantello, 1991, 36] 

Integrazione tra comunicazione e attività pastorale. 

Che tipo di integrazione esiste tra le attività di comunicazione delle nostre comunità e la pastorale ordinaria? La comunicazione è un settore specifico della pastorale o è invece la dimensione che permea ogni attività di annuncio del Vangelo ad una determinata comunità di uomini in un determinato tempo? Quali sono i suggerimenti per favorire tale integrazione?

Dalla comunicazione massificata alla comunicazione personale. 

Le nostre comunità nel comunicare all’esterno, in ogni occasione della loro attività pastorale si rivolgono ad una “massa” o alle singole persone che vivono sul territorio? Quali suggerimenti in termini di diversificazione dei linguaggi, di attenzione ai bisogni, di semplificazione delle proposte per far sì che i messaggi delle nostre comunità, specie nelle proposte di catechesi, giungano al cuore di ogni uomo e donna? 

La relazione interpersonale come forma privilegiata di comunicazione. 

Le nostre comunità sono luoghi di “affabilità” (cfr. Fil 4, 5) in cui la comunicazione da verbale si fa esistenziale, diventa accoglienza e offerta di amicizia e condivisione? I “media” usati dalle nostre comunità sono fini a sé stessi, o sono invece un vero “mezzo” per incontrare e far incontrare le persone creando un tessuto di comunione quale anima della comunità? Quali suggerimenti per favorire tale dinamica?

Comunicazione e liturgia. 

Quali suggerimenti perchè i molteplici codici di comunicazione liturgica (verbale, simbolico, gestuale, musicale) favoriscano un clima di preghiera, di partecipazione e di comunione in modo che le celebrazioni liturgiche siano un momento coinvolgente di relazione delle persone con Dio e di comunione interpersonale?

Comunicazione e condivisione. 

Quali suggerimenti per far sì che i gesti di condivisione, di carità e di gratuità che caratterizzano il quotidiano ed il vissuto delle nostre comunità siano comunicate all’esterno non come forma di autocompiacimento, ma come testimonianza dell’amore di Dio per l’uomo che si fa qui ed ora?

E.
Documentazione essenziale
Per la preparazione della sessione, può essere utile utilizzare i seguenti testi:

· Pontificia Commissione per le Comunicazioni Sociali, Communio er progressio, 1971, reperibile sul sito: http://www.vatican.va/roman_curia/pontifical_councils/pccs/documents/rc_pc_pccs_doc_23051971_communio_it.html

· CEI, Comunicazione e missione. Direttorio sulle comunicazioni sociali nella missione della Chiesa, 2004,  reperibile sul sito: http://www.chiesacattolica.it/cci_new/cei/documenti/DirettorioComunicazioniSociali.pdf

· 47° Sinodo Diocesano, cost. 594-611; per chi non l’avesse è reperibile sul sito: http://www.chiesadimilano.it/Diocesi__di_Milano/Sinodo/12744.html

· C.M. Martini, Il lembo del mantello, 1991-1992; per chi non l’avesse è reperibile sul sito: http://www.chiesadimilano.it/or/ADMI/apps/docvescovo/files/10/Martini_lettpast_1991-92.doc

Si allegano inoltre i seguenti documenti:

· “Messaggio di sua Santità Benedetto XVI per al XLII giornata mondiale delle comunicazioni sociali”

· “Discorso di Giovanni Paolo II ai partecipanti al convegno per gli operatori della comunicazione e della cultura promosso dalla conferenza episcopale italiana”

· “La bocca, infatti, esprime ciò che dal cuore sovrabbonda” di Don Domenico Pompili

Milano, 23 maggio 2008

La Commissione preparatoria

Ornella FUSè, Coordinatrice, P. Stefano GORLA, Giorgio VALLERY, Paolo MIRA, Renata MADERNA INVERNIZZI, Fabrizio ZECCHINI, Renza BOLLINI, M. Carla RIVOLTA, Pasquale STRAZIOTA, Marco MAGNI, Carlo VITALI, 

Segretario: Alberto V. Fedeli

SCHEDA DI PRESENTAZIONE 

DELL’UFFICIO PER LE COMUNICAZIONI SOCIALI 

E SUI MASS MEDIA DIOCESANI
1. Favorire la conoscenza e l’approfondimento sui fatti più importanti e inerenti la vita della Chiesa a beneficio della Curia e dell’Arcivescovo.

Ciò avviene principalmente mediante una rassegna stampa, veloce ed efficace,  fatta “in proprio” sulla base di criteri diocesani specifici, per non lavorare sulle sintesi proposte da altri. 


2. Realizzare e coordinare strumenti di comunicazione sociale a servizio della diffusione del magistero dell’Arcivescovo e degli Uffici di Curia

L’Ufficio comunicazioni sociali comunica ordinariamente lungo due direttrici.

La prima conduce a instaurare un solido rapporto con le redazioni dei media locali e nazionali, affinché possano raccontare la vita della Chiesa ambrosiana e veicolare il più possibile il magistero dell’Arcivescovo.

Il cammino lungo la seconda direttrice conduce alla realizzazione di alcuni strumenti di comunicazione realizzati direttamente dalla Diocesi di Milano

· Portale www.chiesadimilano.it (in fase di rinnovamento). Registra 5.000 visitatori al giorno, 150/160.000 al mese; ogni mese vengono scaricate - sempre in media - 2.500.000 pagine. Il 95% dei visitatori è italiano e tra questi l’80% proviene dalla diocesi di Milano (il resto ovviamente dal resto d’Italia). La sezione istituzionale del portale illustra natura e presenza della Chiesa Ambrosiana. Nella parte informativa si interviene con una lettura originale sugli avvenimenti che più provocano e interessano la Chiesa. Un’altra sezione presenta gli appuntamenti e le iniziative verso i quali si sta camminando.

· Radio Marconi (di proprietà della Diocesi e del gruppo San Paolo) è una radio ascoltata da circa 60.000 ascoltatori al giorno che nelle fasce di maggior ascolto propone commenti e interventi mirati sull’attualità a partire da una lettura cristiana. Spazio viene dedicato alla catechesi, al commento quotidiano al Vangelo e all’informazione sull’attività dell’Arcivescovo e alla vita della Diocesi. 

· “Milano 7” è il secondo dorso di Avvenire dove con taglio giornalistico si presenta il magistero dell’Arcivescovo, la vita della Chiesa ambrosiana, gli appuntamenti diocesani e i più significativi realizzati sul territorio. Ampio spazio è dedicato al racconto di quelle iniziative realizzate nelle parrocchie o di quei temi che la chiesa locale evidenzia e che hanno un “tasso di esemplarità” tale da metterli in circolo in tutta la Diocesi. Milano 7 è stampato ogni domenica mediamente in 40.000 copie. Secondo i parametri in uso si può stimare che venga letto da oltre 100.000 lettori.

· “Il Segno” è il mensile a servizio della pastorale e delle parrocchie con una tiratura di circa 34.000 copie mensili. 

· “La chiesa nella città” è il magazine ecclesiale che va in onda su Telenova (45 min la domenica alle 13 e il sabato alle 7.15). La trasmissione è vista settimanalmente da circa 10.000 spettatori. 
· Servizi giornalistici di carattere religioso nei telegiornali di Telenova, un centinaio di servizi l’anno relativi all’attività dell’arcivescovo e della Chiesa Ambrosiana, in onda entro gli spazi informativi dell’emittente di proprietà dei Paolini

· Terra Ambrosiana raccoglie contributi di carattere storico e culturale su temi legati alla vita della Diocesi. Ospita saggi di alto livello scientifico su storia, arte e letteratura, accanto a segnalazioni editoriali e riflessioni sulla vita religiosa ambrosiana. La pubblicazione è sospesa da oltre un anno.

· Ex lege realizzato dall'Ufficio Avvocatura della Diocesi, ha lo scopo di offrire indicazioni pratiche per organizzare la vita della parrocchia in conformità con le leggi vigenti.

· RDM (Rivista Diocesana Milanese) organo ufficiale della cancelleria della Diocesi di Milano. Pubblica i principali documenti del Papa, della Santa Sede, della Conferenza Episcopale Italiana e Lombarda, e gli atti ufficiali dell'Arcivescovo e della Curia di Milano.

· Ambrosius. LA rivista è affidata alla Congregazione del Rito Ambrosiano ed esce una/due volte all’anno. Il prossimo numero è previsto a ottobre.

· Due mesi fa è stata attivata l’ultima “esperienza”: la condivisione in rete di filmati a contenuto catechetico, culturale, sociale sul sito internet YouTube. Fino ad ora sono stati pubblicati su You Tube 100 filmati, visti ad oggi da 500 mila persone.

· Ufficio cinema e Sale della comunità. Sono circa 120 le sale della comunità in Diocesi che – con modalità e ritmi differenti – usufruiscono del servizio di programmazione, consulenza e assistenza fornito alle Sale da ITL Cinema.

3. Aiutare le comunità ad utilizzare propri mezzi di comunicazione e a relazionarsi in modo intelligente con l’universo dei media. 

Nel corso degli ultimi anni l’Ufficio Diocesano per le Comunicazioni Sociali ha organizzato e proposto molteplici iniziative di formazione. Quest'anno l'attenzione è stata rivolta al "giornale della comunità". Il primo ciclo di incontri (febbraio-marzo) si è occupato del "progetto" il secondo modulo in programma in autunno, di carattere “operativo”, della realizzazione del giornale della comunità. Al corso hanno partecipato oltre 100 persone. Programma e interventi sono consultabili sul portale diocesano all’indirizzo www.chiesadimilano.it/comunicazionisociali 

A luglio è in calendario un corso residenziale a Triuggio pensato per aiutare le parrocchie a progettare e a utilizzare la comunicazione in modo intelligente, sinergico ed efficace.

Per condividere progetti e strategie, per la propria formazione e per lo scambio di esperienze, l’Ufficio per le Comunicazioni sociali della Diocesi si mantiene in costante contatto con gli analoghi uffici della Lombardia e in dialogo fecondo con l’Ufficio Cei per le comunicazioni sociali.

Un dato di scenario…

Come dato parziale di scenario riportiamo questo stralcio dello studio sulla Stampa in Italia nel 2005-2007 elaborato dall’Ufficio Studi della FIEG (Federazione Italiana Editori Giornali).

“Sono 40,4 milioni le persone che, nel 2007, hanno letto copie di quotidiani tradizionali a pagamento, di quotidiani gratuiti e informazioni sui siti internet gestiti da editori di quotidiani. Di questi 40,4 milioni il 67% legge un quotidiano a pagamento, il 34,7% legge testate gratuite e il 21,1% legge notizie da quotidiani on line. Tra i cento siti web più visitati sono 20 quelli riconducibili a gruppi editoriali. Il calo delle vendite dei quotidiani dal 2000 al 2007 è stato del 9,5%. Lo stesso per i periodici: dal 2006 al 2007 la diffusione dei settimanali è diminuita del 4,2%, quella dei mensili del 3,9%. Nel 2000 le 55 testate settimanali diffondevano circa 15 milioni di copie a numero. Nel 2007 le rilevazioni, estese a 63 testate, indicano una diffusione media a numero pari a 13,774 milioni di copie. La percentuale di penetrazione dei quotidiani al nord è del 50%, al centro del 49,6 e al sud del 33%. Analogo il rapporto per i periodici. Gli abbonamenti ai quotidiani sono l’8-9% del totale, per i periodici il 18%.”

Dalle situazioni ed esperienze in atto, alla luce anche del riscontro di tali iniziative e strumenti sulle comunità, si possono lanciare alcune provocazioni:

· perché i nostri sacerdoti per primi sembrano non valorizzare i nostri media?

· Perché i nostri sacerdoti e in genere tutti i fedeli non capiscono che se non comunicano tra di loro l’immagine di comunità cristiana che ne esce è contraddittoria?

· Perché non si ha consapevolezza che il mezzo è anche il messaggio?

· Perché nelle parrocchie utilizzando i mezzi di comunicazione (bollettino, Sala della comunità) prevale la logica “catechistico/didascalica” e non invece quella di presenza originale, in dialogo ma provocatoria per la cultura dominante?

A cura della Commissione Preparatoria

con la collaborazione di don Davide Milani

� Comunicazione e Missione. Direttorio sulle comunicazioni sociali n. 34


� Comunicazione e Missione. Direttorio sulle comunicazioni sociali n. 40


� Ispirate da C.M.Martini, Il lembo del mantello, 1991-1992. 


� J. LAFRANCE, Prega il Padre nel segreto, O. R. Milano 1989, p. 140, cit. in C.M. Martini, Il lembo del mantello.
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